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Casa dell’Architettura, Roma 
5 dicembre 2014  
 
Racconti di architettura: l’originalità del progetto, la riuscita dell’opera.  6 progetti romani in 
“Roma III Millennio” 
 

Piazza Cavalieri e Largo Rolli di Daniela Gualdi  

 
 
Innanzitutto vorrei ringraziare le curatrici di questo incontro e Flavio Mangione per la sua grande 

attenzione ed interesse per il tema che stiamo affrontando, stimolo per molte riflessioni e 

occasione unica di confronto in tempi difficili come questi.  

Devo ringraziare poi gli autori del volume “Roma III Millennio” e l’editore Hoepli per aver pubblicato 

la riqualificazione di queste due piazze ultimate a Roma nel 2000, di cui fin qui forse troppo poco è 

stato scritto. Penso invece che meritano una particolare attenzione per l’unicità delle due fontane, il 

Gigante e la Scultura Gialla, che da tempo stiamo cercando di tutelare da una indifferenza e un 

degrado purtroppo sempre più diffusi.  

La bellezza del tema di questo incontro già dal suo titolo, trova in effetti subito un rimando nella 

ricchezza del volume, nella sua particolare visione delle trasformazioni avvenute nella nostra città 

negli ultimi anni, incentrata proprio sull’originalità del progetto di architettura e su quelle possibilità 

a cui abbiamo creduto e lavorato in molti. Voglio ricordare che queste due piazze sono nate in un 

clima che vedeva  Roma per la prima volta oggetto di molti interventi di progettazione e 

riqualificazione di spazi pubblici, per cui venne istituito un “ufficio 100 piazze” che affiancò ai 

progettisti della pubblica amministrazione i professionisti esterni.  
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I finanziamenti arrivarono con convenzioni tra amministrazione e privati, e nel nostro caso uno 

sponsor, la ANDIL Assolaterizi, corrispose più o meno un rimborso spese per la progettazione 

esecutiva. La direzione lavori restò all’Assessorato Politiche Ambientali - Servizio Giardini del 

Comune di Roma, mentre noi prestammo in forma gratuita la direzione artistica delle due fontane, 

occupandoci interamente della loro realizzazione. 

Ma mi lego al tema dell’incontro e devo subito dire, come è noto, che l’originalità dell’idea è del 

Prof. Massimo Fagioli, che come tutti sanno è psichiatra, a cui ci rivolgemmo con i colleghi 

Francesco Mirone e Corrado Landi. L’autore, ci regalò questi disegni espressamente creati nel 

rapporto con gli spazi che andavamo a riqualificare ed il progetto si è poi sviluppato ad ogni 

incontro con lui durante tutta la realizzazione delle opere, in particolare delle due sculture- fontane.  

La particolarità che mi viene subito in mente è che l’architettura delle piazze nasce insieme alle 

due opere d’arte, il Gigante e la Scultura Gialla, e proprio l’incertezza nel definirle sculture o 

fontane mi fa pensare in verità alla ricchezza delle piazze nella storia delle nostre città, che tutto il 

mondo ci invidia, per quella fusione nel lavoro dell’architetto-artista che creava lo spazio 

architettonico insieme al suo monumento. Penso che queste piazze riportino la centralità dell’arte 

nella città, cosa assolutamente rara nella città contemporanea e non solo a Roma che come ben 

sappiamo è un po’ un caso a parte. Soprattutto non trovo esempi altrettanto coraggiosi e generosi 

nell’ambito della riqualificazione della periferia, lo spazio e le sue opere d’arte qui esprimono un 

contenuto da comunicare, senza nessuna appartenenza agli stili formali correnti.  

Per entrare nel merito, guardiamo le immagini e commentiamole. 
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Largo Rolli, situato nel primo tratto della via Portuense non lontano dalla antica Porta Portese, è in 

un’area centrale e di collegamento di tra i quartieri Trastevere, Marconi e Testaccio. L'area è un 

lungo rettangolo di circa 4.100 mq (165 X 25 metri) attraversato da via Carlo Porta che separa la 

piazza da uno spazio a giardino preesistente. Era uno sterrato con marciapiedi dissestati utilizzato 

a parcheggio, fatto salvo l'uso della domenica con il mercato di "Porta Portese" che si spinge 

tuttora fino alla piazza attuale.  

Eravamo incaricati, con un badget di circa 600.000.000 milioni di vecchie lire, di trasformare lo 

spazio in una grande piazza di carattere urbano e in un’area di forte transito. L’idea dell’autore fu 

quella di portare il disegno della pavimentazione su tutta l’area, impegnando in parte anche la sede 

stradale, proprio perché il progetto nasce come sistemazione a grande scala coinvolgendo lo 

spazio limitrofo. L’immagine stilizzata è di una donna, in granito nero, con le braccia alzate e 

l’ampio ovale della testa, di mattone chiaro.  

Ma vediamo le opere per come si sono poi effettivamente realizzate. Il disegno della 

pavimentazione pur progettato e appaltato, in sede di esecuzione fu stralciato dal Servizio Giardini 

e non più realizzato interamente. Il rettangolo della piazza, realizzato in mattone rosso è 

attraversato da questi segni che non si completano…il disegno è rimasto latente. Lo spazio è stato 

ben delineato ai margini dai filari di Ginnko Biloba alternati ai lampioni stradali disegnati da Renzo 

Piano per il Lingotto di Torino e da una recinzione, mentre il lato più interno è stato arredato con 

robuste panchine. Il giardino preesistente con gli otto pini è stato completato dai vialetti in ghiaia 

che delimitano le aiuole. La fontana, in bronzo dorato, è un arco lungo 16 metri e alto 8,  con 

quattro coppe trasparenti poggiate su una trave d'acciaio che portano l'acqua nell’incavo dei due 

balzi che si estendono fino alla vasca in travertino ai piedi dell'opera. 

 

Molto diversa Piazza Cavalieri, che invece è una piccola piazza di circa 1.800 mq (40x45 metri) 

nella zona di Villa Bonelli, sempre lungo la Portuense, realizzata con circa 450.000.000 milioni di 

lire. Anche qui lo spazio di partenza era uno sterrato senza marciapiedi e senza illuminazione, 

utilizzato a parcheggio. Questa volta dovevamo realizzare una piazza di quartiere, si trattava di un 

intervento di riqualificazione in periferia, dove la gente abita, vive quotidianamente, dove la piazza 

diventa finalmente luogo di ritrovo, di incontro. 

L’autore propose subito il disegno del Gigante: la scultura è posta al centro della piazza dove il 

disegno di un ottagono è centro propulsore della geometria che si estende a tutto lo spazio libero 

tra gli edifici, otto dite di una grande mano a toccare tutto l’intorno, lasciando al centro un'area a 

giardino. La quota della piazza e del giardino è la stessa di quella stradale in modo da eliminare 

ogni barriera ampliando lo spazio della piazza e rendendola luogo qualificato alla vita di quartiere. 

La figura del Gigante in bronzo, con patina scura alla fiorentina, alto otto metri si erge sottile su tre 

gambe che reggono il volume della testa da cui l’acqua fluisce in un velo, attraverso un ovale che 

abbiamo sempre pensato come occhi e bocca fusi insieme nella rappresentazione in un volto.  

Il percorso attorno alla fontana è arredato da quattro panchine a forma di "nocciolina", disegnate 

dall’autore per il giardino. Realizzate con base in travertino e un alto schienale a sezione curva in 
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doghe di legno di Iroko hanno rivelato un perfetto rapporto col corpo umano. Tra le linee dei 

percorsi in mattone rosso si delineano otto aiuole di essenze mediterranee.  

Allora torno al tema dell’incontro, perseguire con passione artistica il progetto di un'opera, resistere 

alla normalizzazione dell'utile. Dare forma all'originalità dell'idea iniziale è l’identità del mestiere di 

architetto, un saper fare che è sensibilità personale, è cultura, non è tecnica. La nostra risposta, 

dinanzi ai disegni originalissimi, venne facendo con le mani, plastici e modelli prima ancora che i 

disegni esecutivi. Il primo bozzetto di creta del Gigante era stato il tentativo di esprimere un 

movimento quasi di andatura che il disegno proponeva, ma il passo non era quello giusto e 

l’immagine sembrava sciancata: l’autore aggiunse una terza gamba che ci facilitò molto il compito 

nell’erigere la scultura e le portò una profondità che la completava.  

Lavorando alla Scultura gialla comprendemmo poi che le quattro coppe avevano la necessità di 

poggiare su un sostegno forte e proponemmo la trave doppia ondulata, che accoglie le quattro 

coppe, inclinata a 45° come il gesto semplice di chi porta tra le mani una ciotola. Nella parte più 

alta della struttura le curve che completano l’arco, divennero allora due segni più leggeri, forse 

perché intravedemmo nel disegno l’immagine stilizzatissima di un corpo femminile slanciato in 

avanti con le braccia protese.  

Vorrei anche aggiungere che il lavoro progettuale per le due sculture ebbe due modalità diverse: 

mentre il Gigante ha richiesto il progetto della struttura di acciaio interna alla figura, rispettando le 

proporzioni della forma e la dinamica dei volumi già ben delineati dal disegno dell’autore, le linee 

del segno della Scultura gialla attendevano invece di acquistare dimensione, spessore, per 

diventare una struttura. Progettammo perciò un arco con due cerniere, con la bella trave centrale a 

sostegno delle coppe. Solo dopo vennero gli esecutivi delle piazze e delle sculture, i dettagli 

strutturali e degli impianti. Le piazze andarono in appalto e furono aperti i due cantieri. Iniziò per 

noi il lavoro realizzativo delle due sculture-fontane, a partire dalle carpenterie metalliche eseguite a 

Napoli dalla CoMetal fino alla fusione del bronzo a cera persa, esperienza rara e oltremodo 

suggestiva e appassionante. Lavorammo con la Fonderia artistica Anselmi e Figli di Roma, 

nell’esecuzione di un’antichissima tecnica per realizzare immagini modernissime. Abbiamo 

scoperto l’entusiasmo di artigiani e artefici e esecutori nell’impegno prestato con particolare 

passione alla realizzazione di queste opere: tra tutti Franco Anselmi nell’opera di fonditore e 

montatore finale delle sculture nelle piazze. Le carpenterie metalliche giunsero a Roma in fonderia 

e seguì la fase di preparazione delle cere su supporti di polistirolo e compensato, su cui venne poi 

eseguita la preparazione degli stampi e le colate di bronzo con la tecnica della cera persa.  

 

Dopo il lavoro di assemblaggio delle placcature di bronzo, le parti delle sculture arrivarono in 

cantiere con trasporti speciali e percorsi studiati degni solamente di imprese del rinascimento ed 

iniziammo le fasi di montaggio. Il clima e l’attesa era quello di una delicata operazione o come di 

un varo. A questo punto, abbiamo detto nel tema della serata, l'opera va in sposa, l'architettura 

viene vissuta. Ci dobbiamo chiedere allora, quanto risulta visibile una immagine immateriale in un 

oggetto inanimato, che può essere destabilizzante di una “normalità” che ha rinunciato alla fantasia 
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umana o al contrario se la riuscita dell’opera può essere una riuscita di tutti e divenire identità dei 

cittadini. Penso che a opere ultimate e negli anni a seguire c’è stata un’accoglienza di grande 

interesse, curiosità, stupore, da parte degli abitanti ma anche semplici di passanti. La cultura 

architettonica romana è rimasta forse più silente, ma molti hanno da subito vissuto un particolare 

rapporto con queste opere, come il prof. Purini che incontrammo in varie occasioni, o il prof. 

Muratore che di recente ad una presentazione del volume, così si è espresso: ”a via Ettore Rolli 

c’è una cosa straordinaria, c’è un monumento moderno firmato da un personaggio che è latente, 

che ci ha lasciato un segno straordinario, coraggiosissimo, il coraggio delle immagini di cui 

parlavamo in precedenza: è una delle opere moderne contemporanee forse più significative fatte a 

Roma degli ultimi decenni…(li c’è un monumento a Roma, la lupa capitolina, evidentemente il 

riferimento è quello, c’è tutta la storia psicoanalitica, chiamiamola con il nome suo, naturalmente 

dietro a quella)”.  

A me capitava di pensare mentre lavoravamo in quegli anni ad un avvenimento del passato 

recente e che riguarda la città: il 9 novembre 1989, la caduta del muro di Berlino e la riunificazione 

di una città divisa. Nella vecchia Europa un vento nuovo chiedeva di ridare un volto alle città, che 

non potevano più di crescere: sono stati quelli gli anni di importanti concorsi internazionali, gli anni 

di una ricerca e di una cultura della città che ha toccato livelli altissimi. Noi arrivammo subito dopo, 

perché solo dopo fu di nuovo possibile parlare di bellezza della città, di qualificare le periferie, di 

rapporto tra spazio pubblico e arte. Ma dopo, che cosa è successo? 

Nel 2006 il Gigante venne abbattuto, per delibera dell’allora presidente del Municipio ex XV, che ha 

ritenuto la scultura troppo grande per le dimensioni della piazza, con il disappunto di tantissimi 

abitanti. Inutilmente abbiamo lavorato in questi anni con l’amministrazione per verificare la 

ricollocazione della scultura in altri ambiti urbani, ma al di là delle difficoltà economiche e attuative, 

abbiamo realizzato che la scultura fontana perdeva altrove la sua unicità, fusa alle dimensioni di 

quello spazio, quella piazza di quartiere. Da molti anni anche la fontana di largo Rolli, come tutta la 

piazza, è priva della minima manutenzione e corre il rischio di subire la stessa sorte dell’altra.  

Dinanzi  questa a indifferenza, a questo smarrimento che è culturale e politico, allora ci dobbiamo 

chiedere come non fallire una ricerca fondamentale non solo per la città ma per la vita di tutti. E noi 

architetti nel lavorare sempre in rapporto con gli altri, sappiamo che è necessario suscitare e 

rispondere a quelle esigenze umane spesso negate, che invece sono fonte di identità collettiva e 

sociale riconoscibile.  

 

Allora per concludere voglio proporre la splendida locandina di questo incontro, questa donna 

fiera, Charlotte Perriand, architetto e alpinista, a schiena nuda, braccia alte vincenti e un filo di 

perle al collo…come fosse l’immagine di una ricerca sulla realtà umana e sociale che va 

assolutamente intrapresa per un pensiero nuovo che ha tutte le possibilità di emergere..  

Tutti noi stasera siamo qui e questa è già una gran bella risposta. Grazie. 
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